I DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO B
E subito lo Spirito lo sospinse nel deserto
Può essere maestro degli uomini chi sa insegnare loro come si vincono tutte le tentazioni. Chi cade anche in una sola tentazione mai potrà essere vero maestro. Perché non può essere vero maestro? Perché non potrà essere imitato in tutto, iniziando dai piccolissimi precetti e finendo ai grandi. Il maestro oltre che insegnare con la parola deve mostrare con la vita quello che insegna. Gesù va nel deserto, vince ogni tentazione, può iniziare il suo grande ammaestramento che consiste nell’insegnare la purissima verità di Dio e come si obbedisce ad essa fino al dono di tutta la propria vita inchiodata su una croce per aver scelto di essere il Testimone fedele del Padre sempre, in tutto. Gesù porta il giogo della purissima verità del Padre. Invita ogni uomo a prendere su di sé il suo giogo. Lo si può portare, perché Lui lo ha portato: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero” /Mt 11,28-30). “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,34-35). Anche sulla croce Gesù è stato tentato e anche sulla croce Lui ha vinto: “Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo” (Mt 27,39-44). Avendo vinto tutte le tentazioni, Gesù è il solo vero Maestro dell’umanità. Lui può insegnare ad ogni uomo come si vincono le tentazioni in parole, in opere, in pensieri, in omissioni. La sua fedeltà al Padre è stata somma.
E subito lo Spirito lo sospinse nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».

Fedele testimone di Gesù è l’Apostolo Paolo. Anche Lui è in Cristo Gesù nostro maestro, perché anche Lui ha vinto tutte le tentazioni. Ecco cosa chiede ai Corinzi nella sua Seconda Lettera: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). Non può insegnare il Vangelo chi il Vangelo non vive e neanche può essere maestro nelle cose di Dio chi a Dio non obbedisce. Non può perché la vita contraddice la parola. Mentre il vero maestro dice la parola che vive e vive la parola che dice. Poiché il maestro in Cristo Maestro deve dire tutta la Parola di Dio è necessario che lui viva tutta la Parola di Dio e non soltanto una sua parte, a convenienza. Su questo punto l’insegnamento di Gesù non lascia alcun dubbio. La volontà del Padre va fatta tutta: “Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare” (Lc 17,7-10). 
Ecco ancora quale grande esemplarità l’Apostolo Paolo chiede agli Efesini. Questa esemplarità è necessaria perché il cristiano è chiamato ad essere maestro del mondo intero: “Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,20-32). Programma altissimo su cui esercitarsi prima che uno possa dire di essere maestro. Il maestro è maestro con la parola e con la vita. Uno può essere professore di Vangelo, se insegna nozioni. Mai potrà dirsi maestro se l’insegnamento che offre non è la sua stessa vita. Professore e maestro non sono la stessa cosa nell’insegnamento della Parola o del Vangelo di Cristo. 
Ecco come argomenta l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani: “Perciò chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di scusa perché, mentre giudichi l’altro, condanni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le medesime cose. Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. Tu che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al giudizio di Dio? O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, che renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a coloro che, perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; ira e sdegno contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; Gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: Dio infatti non fa preferenza di persone”.  “Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti” (Rm 2,1-11.17-24). Gesù non è mai caduto in nessuna tentazione. Lui le ha vinte tutte. Lui è il vero Maestro.
Madre di Dio, insegna ad ogni cristiano ad essere perfetto come il suo Maestro. 
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